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Est Pliilologia stnnonis siudium et 
eimtf ftue dna verta venatar, eorum' 

^ue tradii hìstoriam^ dum eorum origìnes 
et progTtssu$ enarrat, . . Sed cum rerum 
idea (fuibusque ver bis af^ietm #Mtf, uH 

pfiilofosi'irn in primis yeclat tenere re- 
rum historium. L'nde pliilologi de rebits- 
publicis, gentium ri nopulontm rnoribus^ 
legibus, institutis, disciplinis. npijìciis 
prò suo jure comtnentarios scribunl. 

Vico de Coosl. laritpr. Pars Pnile* 
rior Cip. 1. 



Funeslo io ogni tempo alla letteratara italiana è tornato 
il pregiudido di credere cIm peniiofo e parola siano ooae di- 
Tene> le qoali aeparatamenta ai ponano coltivare con gloria. 
Il pensiero né ai svolge né ai malora tema Paiolo della pa- 
rola, per cai bello di colori o di forma aeniibili caca dal pro- 
fondo deir inteilelto e pam ad operare etBeaoementasnlla vita 
delle nasioni; e d* altra parte la parola aenaa la Malann del 
pensiero) che aia come corpo alla veste, è vuota lonorità, bril- 
lamento che fogge, né lascia traccia durevole aulla via del- 
l' ornano progresMK Impunemente non li lepara ciò die la 
natura con intimo legame conginnie ; e però T ingegno ite- 
liano naturelmenle cod splendido co«l fecondo imuiisarl, quan- 
do scottatosi da quella stupenda armonia di pensiero • di stile 
che con CSieerone e eoo Dante avea raggiuota la perfezioDP, 
si preie ad eiempio di bello sGrìvere un Novelliere, che i più 
lievi concetti seppe vestire di pomposa e veramente magnifica 
elocuzione. Allora la più parte de'noatri icrìttorl pensarono 
che officio ddia letteraton non fosse propagare il vero e frr- 
lo gmioBO alla gente col messo dell* omoto psiuls» ms che 
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tutto il suo pregio si riducesse a una mera gentilezza dì spi- 
rito da trarne qualche conforto alle noie del vivere^ o a un 
semplice trastullo d^ ingegno fecondo di emolumenti e di fama 
ove adulasse l'ignava jattanza de' Grandi, o pascesse di lubri- 
die fole le corrotte immaginazioni del Tolgo. Pensarono che 
la bellezza della forma bastasse a legittimare la frivolezza e 
spesso r immoralità del soggetto^ e la patria di MacbiaTelli e 
di Galileo si ride inondata da uno strano diluvio di novelle, 
di lezioni accademiche, di grammaticali dissertazioni , di ri- 
mate freddure, e da quel TÌtaperio delle nostre lettere, le ci- 
calate*, scrillure corrette inverò e spesso fiorite d'ogni ele- 
ganza^ ma povere di pensiero e di sentimento^ ma prive di 
quella caloroMt fteondh eliè 'sgorga da nn'aoima compresa di 
saMimi ed otiti teri. I grandi paoiatori giacqaefo non intesi 
e però disprezzati \ neir aoeadènire e nelle icnole I pedanti 
regnarono ^ de^ quali la rana^ dopo tanto preralere delle icien- 
■e natniali e cifUi» non è apenta ancora fra noi. Bliogabalo 
godeva talvolta affogare i aool eonritàti lotlo un monte di 
fiori) e coil eoeloro aotto un ftscio di rettoriche ffiaelie, di 
bei nodi del dire, di leccati periodi e d'altre brillanti miie- 
rie minacciano loflbcare in germe T intelligenia de' giovanetti 
italiani. I\X «{aale pericolo novellaoente ftcevaii incontro k 
provideon del Governo» proponendo pé* Ginnasi Ueeali mi 
n'novo Piano di atadi, nel quale le rigoroae diseipline aapien- 
lemenle intrecciandosi coli' amene lettere danno ferma aperan- 
aa di vedere le nienti ricondotte alla sintesi primitiva del ifeto 
aapere» Pirve nondimeno a molti che nel nuovo metodo troppo 
tempo si desse allo studio del LaUno e del Greco con danno 
di qualche più utile disciplina \ secondo quella volgare opi- 
nione^ che r acquisto di una lingua morta sia grossa fatica 
da non cavarne degno frutto^ come con francese leggerezsa 
avea già detto il Cartesio, che conoscere il Latino era saper- 
ne quanto la fantesca di Cicerone. Confesso che la filologia 
io mano ai pedanti è sterilissimo e noiosissimo studio più fatto 
a spegnere che a vivificare V intelletto de^ giovani \ ma se la 
filologia pigliasse di quelP ampiesxa che Leibniz e Yico le 
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ditdero e 11 nno? o Piino dooitoda ; te^ conn intendo dic|iit« 
ìare in questo discorso, nelle origine e ndli fterie deNocelieli, 
e quindi neUe lentense che dentro il giro ddle propoiisione 
rineliiodonoi elle ti stttdieise di icoTrire gli entictii istitnti, 
i ooltnmi) le oj^niani, i riti e le leggi del genere nmeno, le 
filologie rioediiUbe bèlliwinw delle edenae e lieeonde di tfoc« 
ooffsi niirtbili elle altre ditdpline. 

Pteoechò «oaie gB strati de* terreni» i ereterl degli spenti 
vnlceni e le reliquie de* fossili sono sicuro indlsio el geologo 
per risalire nlla prima formakione del globo terrestre, e sco^ 
trirne le varie rivoluzioni, e rintracciare le forme mera? Jgitose 
di que* giganteschi enimeli che un tempo lo popolavauo ed ora 
interamente scomparvero dai regni della natura; cosi le an- 
tiche lingue conservate dalla scrittura sono fide scorta al filo* 
logo che attraverso la notte profonda de^ secoli, il sncoessÌTO 
ruinare degr imperi e il lento rìraescolarsi dì tutte le razze 
rimonta ai primordi dell' umano pensiero, alla radice di tutte 
le private e pubbliche istituzioni, alla culla, diremo, di quella 
civiltà, onde il nostro secolo coglie in sì gran copia i bellis' 
simi frutti. In molte delle lingue moderne è spesso disperata 
impresa trovare nelle parole il motivo che mosse V uomo a 
formarle^ poiché molte furono accattate dalP antiche o stra- 
niere favelle ^ e poscia pel continuo variare della pronuncia 
furono alterate in maniera da tenere nascosta ad ogni ricerca 
la fonte da cui derivarono; quindi avviene che i nostri vo- 
caboli generalmente hanno soltanto un valore convenzionale. 
Ma nelle lingue primitive il vocabolo ha presso che sempre 
un senso profondo, per cui definisce od imita T oggetto che 
segna ; attestando il modo di vedere e pensare, e per cosi dire 
la mentale potenza del popola che prima IrorollOé Alcuni fi- 
lologi per dar pace alia loro ignorahut^ secondo la frase 
del Tico, sostennero che tutte le lingue aleno Citte ad aabi- 
trio; e che però rapporto alcuno non passi fira la eosa ed il 
segno; UHI la eoslofo assersione è pienamente amantila dalki 
moderna linguiitiea. Imperdoechè per quanto sian grandf le 
^ Bfer smi t eba oatniall cagioni posscmo Indurre flègli organi 
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della voce, egli è certo che V uomo, in qualunque parte della 
terra gli avvenga di nascere, ad indicare le prime necessità del- 
la fila manda fuori alcuni suoni istintivi ^ per cui P idioma 
Che prima i padri e le madri trastulla è identico e uno 
tanto nel bambolo del civile Europeo che del selvaggio Malese. 
È parimenti naturale air uomo, se prepotente afietto lo scuo- 
ta uscire in alcune esclamazioni ^ per cui il linguaggio pri- 
mo della meraviglia, delPira, del dolore e deiP allegrezza 
non è notabilmente diverso fra le diverse nazioni. uomo 
inoltre è portato air imitazione^ e però pressato dal bisogno 
indicare gli oggetti, che non poteva accennare con mano, 
ficone ad esprimete eda acconcio moYimeiito della lingua 
e delle labbra quel suòIm) cbe gli oggetti itemi rendevano^ 
onde nelT anticbe lingae è freqveotimima P OnoBMtopea. B 
percbè Dell* untfeno e per conseguentt nei nostro spirito, éhe 
n*è come lo specchio, tatti gli emerl tono legati fra loro da 
itreiliaiiroo viiicolP) P nomo da «pialcbe qualità delPogi^lo 
analoga al suono tmse il segno per indicnre un oggetto non 
' sonoro^ e gli utialli ooncetli dellà mente, e gli stessi esseri 
spirituali denotò con Tocabolo proprio d* un aggetto sensibi- 
le cbe aTesse co* primi una qualebe palese o secreta atHnon- 
la. Cosi presso i Greci è rimasto qusl vagblsnmo tiaslato di 
psichi^ Jmfalìa^ dato all'anima umana cbe infinita nelle rao 
brame sa gitta afidamente eom tntU i beni e li sliotay sen- 
za mai trovare qoagginso quett*Uno cbe possa arrestarla 
nei leggero ed inquieto sno toIo. Il linguaggio primitivo fd 
grandemente poetico , percbè povero essendo dovea giovarsi 
della metafora^ finché a poco a poco edncato Tnomo a cogliere 
le somiglianze degli esseri^ a soeviaiu gPinteUigibiU dagli ele- 
menti sensìbili) a definire le cose pe* respettivi concetti delle 
specie e dei generi, il lingoaggio dagli splendidi traslati e 
dalle armoniose cadenze della poesia discese alla limpida 
fluidità della prosa^ per cai le lingae qoanto perdettero di 
colorito e di veemeutt,- tanto acquistarono di cbiarena e di 
precisione. 

Ecco accennato di volo come nacquero^ crebbero) si am- 
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filarono e perCniofiariHio tutte le lingue dieiro alcuni coatanti 
principii, e con uno svolgersi analogo al moYimeiito inlellel- 
•toalei religioso e civile delle nazioni. La parolai.compagnt io* 
separabile) lien dietro a tutte le vicende di un popolo; «Mt 
è ii legno che rappreaenla il Talora della «m mente y come 
la moneta . quello delle cose e dell' opere; il monumento pià 
rilevante della sua civiltà e della sua storia. Difatti ogni nooTO 
ritrovato delle arti a sicurare o ingentilire la vita^ ogni nuovo 
patto a mantenere più saldo T ordine pubblico^ ogni nuovo 
rito ad onorare la Mente che modera le sorti deir universo^ 
ogni scoperta nel vero, ogni creazione nel bello, ogni inno- 
vazione nel lusso deposero il loro segno corrispondente nel 
tesoro della comune favella^ per cui l'attento filologo studian- 
do la storia di molti vocaboli può trovare la storia di molte 
istituzioni, conoscere le varie fasi ed il costante progresso dello 
spirito umano. Che più? Una sola parola talvolta, che col- 
r andare del tempo cangiò di significazione, rinchiude in sè, 
come spiriti incantati in favoloso amuleto, i costumi, le leggi, 
la religione, il genio de\popoli. 1 quali dalla vita pastorale 
condotta sai monti a {kmo a poco tì alltrgarono nella piannraf 
Ofe Qoa pietra, che ebbe col tempo onori divini, .segnava i 
limiti della proprietà; a guarentire la quale furono ben tosto 
aeoesmrìe le leggi E le leggi in quella giovanile ronem di 
menti, come avf erte Oiaiio nella Poetica, venivano insìnoate 
col lenocinio della musica, donde nacque il sentimento del-* 
r ordine e del dovere; per cui l'uomo lasciando le vita va- 
gabonda dì prima conobbe le doloeaie dèi. focolare domeatico, 
« fu bealo di none oerte e di figlinolansa legittima. Ora questo 
auccemivo condursi deiruomo per vari! gradi dallo atàto^aa^ 
veggio aUa vita civile non viene indicalo dal greco vocaliolo 
nomos che poieoh^ divisione^ musica^ ^^99^ ^ matrimonio 
denota ad un tempo?. B il verbo grafàn^ cbe jco^ptrir, di» 
piageret e t&wfsn a una volta significa, non moalct dUam- 
mente come Tuomo dapprincipio a perpetuare le sue memo- 
rie giova vasi dei marmi figurati e. delle tavole dipinte; quindi 
aemplificando un lungo e noioso lavoro ai ristringova alle po- 
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che linee del geroglifo^ finché per una soTrumaBa irradiationc 
dell' iagtigno afferrando il strono della fuggente parola lo le- 
gava a matfsria durevole, e fino airullimo da'* suoi elementi 
lo rendeva visibile coIPopera della scrittura? Che se gì' Italiani 
lasciaudo da parte tante straniere sofisticherie si Tol^essero una 
Tolta a cercare le proprie ricchezze, quante preziose aotizie 
in siffatte materie non troverebbero nei soli volumi dei Yicol 
Vedrebbero come quel sovrano intelletto, rinnovando con sorti 
migliori il tentativo di Platone nel Cratilo, dalla radice di po- 
che voci latine sapesse cavare un compiuto sistema di metafi- 
sica ^ penetrare ne' santuari della romana giurisprudenza ^ e 
tutte con arditissima sintesi le divine ed umane cose abbrac- 
ciando tracciare il cammino che sotto V occhio delia Provvi- 
denza percorrono le nazioni • disegnare sovra una tela stupenda 
la storia ideale ed eterna di tutto il genere umano. Tanto è 
vero che la lingua è V immagine più veritiera, lo specchio 
più fedele dei fatti, delle opinioni, della filosofia, della vita 
dei popoli. 

E però i Greci sortiti ad abitare sotto un cielo ridente, 
in un peeae tramenato di lalli e di colli, o? e crescono spon- 
tanei il e PnliTOy e ftnno in lootananta coiOBa pSttove- 
sche montagne^ i Greci collocati sol maie^ in ima portuosa 
penisola die fa acala a' commerci anticbissimi delP Europa 
coli' Asia; aTvessi a correre fino dai tempi più remoti, mer- 
canteggiando, o guerreggiando Imigo V Ìsole deU* Arcipelago e le 
coste di tutto il Mediterraneo; donde tornando recavano in patria 
nuore artiy nuove religioni, nuovi visi e nuove virtù; i Greci, 
dieeva^ ebbero una lingua varia, pi^hevole, onnipotente, infi- 
nita eone gli oggetti cbe continuamente pesmvano ad essi 80^> 
t*ocehio. I Boniani al contrario cresciuti, fra le nebbiose paludi 
e i msoeltl sulforei del Lasio ; in un terreno ove corsero an- 
ticamente torrenti di lava e di ftioeo; con innansi le nude 
roocie delPApennino idkattt dalle folgéri; i Romani educati 
ai gravi lavori dell'agricoltura e della milizia; addetti alla se- 
veim religione del termine e del focolare, onde colle loro idee 
non paswvano il Tevere e le foreste del Sannio; i BomanI 
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parlarono una lingua che, come testifica il Vico, si risente del- 
r agreste sua origine^ lingua grave, maestosa, solenne e degna 
certamente di un popolo che fu padrone del mondo^ ma priva 
di quelle veneri, di queir armonia, di -quella roaguificenza 
ond^ è ricca la lìngua de"* loro più ingegnosi competitori. Koi 
invidiando a^ dotti orientalisti il potere notare come la greca 
e la latina favella si riferiscano anch^esse a quel ceppo comu- 
ne, onde uscirono tutte le lingue parlate in Europa, il san- 
scrito; per cui il dogma della primitiva unità del genere umano 
viene rafforzato di nuova e splendida prova ^ noi vedremo 
volentieri i filologi occuparsi delle attinenze che ha la lingua 
greca colla latina \ come V idioma dorico diffuso nella Magna 
Grecia e in Sicilia innestandosi al tronco latino vi recasse in- 
sieme il senno pratico de' Pitagorici, che fu il senno di Fa- 
brizio, di Regolo e di Catone ^ come la greca gentilezza venisse 
a poco a poco domando la feroce ruvidezza del vincitore; e 
tutti gli agi e le morbidezze del vivere si paiano venute in 
Boma di Grecia, perchè significati da greco vocabolo ; onde i 
teatri, le pantomime, gì' ippodromi, le naumachìe, le terme, i 
cosmetici, e tutto il linguaggio del lusso e della corruzione 
raccolto negli scritti di Petronio e di Giovenale. L'arricchimento 
della favella fu segno che la parsimonia degli antichi Quiriti 
era già scomparsa dalla repubblica; e Boma ringentilita di 
tutte le arti e tutte le scienze di Atene più non ritrovava un 
Cincinnato o un Camillo che col senno e col braccio si levasse 
a salvarla dalla sovrastante ruina. A queste larghe e filosofiche 
considerazioni i filologi ne aggiungeranno di più minute e spe- 
ciali ; procureranno di separare le voci forestiere dalle native, 
come il botanico discerne i germi esotici dalla flora naturalo 
del luogo; noteranno l'epoca in cui queste voci ebbero la nuova 
cittadinanza; aggrupperanno intorno alla primitiva radice tutti 
i vocaboli che ne rampollarono; cosicché con una rapida sintesi 
si vedranno accostati oggetti disparatissimi congiunti insieme 
dal solo rapporto linguistico; e secondo l'etimologia notando 
le voci più proprie e più pure si studieranno di arricchirne 
la lingua italiana, ravvivandola colla novità e colla grazia dì 
una giovanile freschezza. 
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Tali SODO i fantaggi che le lingue greca e Ialina, benché 
studiale ne^ morti Tocaboli, possono recare bìV intellettuale 
cultura. Senoncbè quelle lingue non sono già morte, ma vive 
e, possiara dire, ancora parlanti in quelle scritture che per be- 
nigna ordinazione del cielo durarono fino a noi^ preziose 
scritture, per le quali noi entriamo nell'opima eredità di tutto 
il senno greco e latino, che è a dire de** popoli che furono i 
più grandi e i più civili del mondo. Dallo studio delle parole 
si deve di necessità passare allo studio del pensiero espresso * 
nella proposizione, come dalla Tista de' colori si passa natural- 
mente alla contemplazione del fatto che la pittura rappresenta^ 
altrimenti la filologia non adempie che i mezio il tuo nobiliasi- 
me officio, eh' è di scovrire e mettere in chiaro tutto il capi- 
tile deir antico tapere. Siono pertanto ti cicdt d^inteiidìra 
un Classico, quando sa correrlo da capo a fondo e renderne 
le voci equivalenti nella lingua materna; egli è fona passare 
oltre la corteccia ; trovare il nesso logico de* pensiert nascosto 
sotto la formar rettorica delle frasi ; penetrare lo spirilo onde 
V opera Intera è condotta pesare attentamente il valore di 
qnelle aentenae, quanto ISoewro gioste, qoaniò vere nei secoli 
deir autore e quanto nei nostri rischiarati dal progresso delle, 
adense^ e dalla luce divina del Grtstianeiimo. Sema siflatti ri* 
guardi lo studio de^Ctossid può tornare inutile^ com'è per 
qné* gretti umanisti che della lettura di quelle pagine eloqneo> 
tissime ai levano coli* anima gelala e meschina di prima ; o 
fiusdre fonesto^- come accadde air Alfieri ed al Foscolo che 
troppo caldi adoratori ddP antichità non solo neirarte^ ma 
perfino nella morale e nella politica ne abbracciarono le più 
pazze e più pemiciose dottrine. Dal quale pericolo sgomentati 
in Frauda, alcuni ferventi Cattolici vogliono bandito dalle 
Scuole r insegnamento de^ Classici ; come lo voleva nel secolo 
dedmoquinto fra noi queir ardito 'novatore del Savonaròla; 
jper le cui prediche in Firenze, secondo narra il Burlaroaccbi 
oella Vita di lui, tuiti i libri di batUtglie e poeti gentili an- 
davano al fuoco^ e s* insegnava grammatica sui libri de* 
santi Dottori come Ltotu^ S. Girolamo • simili» mistiche 
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esagerazioni too qaeste che Boma non approva ; quella Roma 
che, per allettare i più schivi, corredava P immacolato suo 
dogma di tutto il buono ed il grande dell* antiche culture; 
quella Koroa che vuota ogn^ anno T erario a sostenere i rui- 
nosi monumenti di sua pagana grandezza; e chiama ogni 
giorno il mondo Cristiano davanti alT Alcinoo, all'Apollo, al 
Laocoonte a cogliere le misure del bello, ad inspirarsi in quei 
sovrani miracoli della greca scultura. Tanto è lungi la Chiesa 
dal riprovare lo studio de'Cinssioi che ne' secoli slessi iu cui 
ardeva la lolla fra la nuova e la vecchia religione, ed era però 
maggiore pericolo V addomesticarsi con quella seducente let- 
teratura , i grandi campioni della Ftde, i santi Padri, non 
dubitarono dì attingere a quelle fonti e T acutezza del ragio> 
nare, e la veemenza del persuadere e tutte insomma le virtù 
che rendono efflcace, onnipotente la parola sul cuore delPuo- 
mo. La lettura di Demostene diede all' oriente Basilio e Cri- 
sostomo ; nè senza Platone sarebbe sorlo quel gran sole del- 
l'* occidente, Agostino. Che anzi di Basilio si legge un'aerazione 
a mostrare il gran frutto che può trarsi dallo studio degli 
autori e specialmente poeti gentili. Pensiamo che le sorli della 
civiltà sono legale alle sorli di quelle lettere; pensiamo che 
r Europa intera fu barbara, quando ne' tempi di mezzo tacquero 
le divine lingue di Omero e di Cicerone; pensiamo che di 
quella barbarie allora soltanto uscinimo, quando rinacque fra 
noi lo studio di que' sublimi esemplari. È vero che le nor- 
me dtrl btllo non sono dipendenti dai Classici; bensi dalla 
umana natura sulla quale si fondano; ma conoscere quelle 
norme e sapere applicarle al bisogno è lavoro di menti per- 
spicacissime e pazientissime; mentre l'esempio è più chiaro e 
spedito maestro che non annoiando istruisce, e guida piace- 
volmente e quasi per mano a sorprendere il bello dovunque 
si trovi. E questo senso delicato, questa facoltà di discernere 
il bello, che chiamasi gusto, per consenso di tulle le colte 
nazioni meglio altrove non s' impara che nei grandi scrittori 
della Grecia e del Lazio. L' eccellenza de' quali, come avveri 
il Lessiog nel Laocoonte, consiste nell'avere trattato di ogni 
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cosa con le debite proporzioni^ cioè neirayere sa palo con- 
fif^rare ed atteggiare Io siile al soggetto^ nell'arere detto 
quello che dire do?eyasi, non quello che potevasi^ ndVmn 
«■ti colori né troppo dilavati, nò troppo ouridit, ma quanto 
Imtava per dare la sua luce al ecmoetlo; con quella aapiente 
economia di parole die, on tratto leolpendo in mente il 
pensiero» raggiaoge fdooeneDie il tuo fine^ fecondo il fine 
if|ale della natura che coi meni piA templid suole partorire 
i suoi più magnifici efbtii. Ma ne*modemiy levati alcuni gran- 
dianmi, niuna sobrietà, niuna scelta, niuna dbposiilone de* 
ponderi: ogni cosa gittata alla rinfom: aggrandite le cose 
plceole> menomate le grandi : oscuralo il prindpale dd trop- 
po lume deli' accessorio : scemato o tolto P effetto dalle minute 
descriiioni vanissime ndl* arti della parola che snccemiva es- 
tendo non può presentare all' intuito, come la pittura, Inte^ 
il ftntasma \ e queste e somiglianti lauteiie stemperate in uno 
stile ora languido, ora convulso^ ma sempre noioso e stucche- 
fole da noverard ira i più potenti medicindi narcotici. In 
poche pagine quella grand^ anima di Tacito narrata ai Roma-f 
ni la poaisione, il clima, i prodotti, la religione, i costnmi, i 
vizi e le virtù di tutta V antica Germania ; qualche moderno 
scrive enormi volumi sulla vita di un teroplice artista. Fan- 
ciullesca ambizione d' ingegno povero che affetta grandezza 
gonfiandosi ; e scambia la deforme grossezza dell' idrope pe^ ma- 
scoli tondeggianti di una sana e formosa corporatura. Ed è 
bello frattanto udire questi sciupatori d'inchiostro vilipendere 
i Latini ed i Greci quasi pasto da lasciarsi a^ pedanti ^ e pro- 
clamare a difesa del proprio corrottissimo scrivere che il gusto 
dee necessariamente variare col variare dei tempi^ quasiché i 
principii deir estetica fondati sovra il convenevole non siano 
immutabili come quelli delia giustizia ^ i quali se punto non 
perdono di loro valore perchè gli scellerati tuttogiorno li con- 
culcano ; dovrà dirsi egualmente che le leggi del bello, benché 
violate dai pazzi delirii di una scuola briaca, durano nondi- 
meno immortali, e sono guida fedele a' pochi magnanimi che 
la natura ha chiamati a coltivare con frutto la virile ed alla 
letteratura. 
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Leggendo non è raoito tempo le vile di alcuni grandi ora- 
tori britannici, quali furono a' loro giorni il Fox, il Borke 
e lo Sheridan, io trovava che la loro giovanezza fino ai venti 
anni era stata educata sopra gli autori greci e latini seuz^ altra 
mescolanza di lettere o scienze moderne^ e mi confermava nella 
opinione che la classica filologìa non solo forma il gusto let- 
terario^ ma trattata con qualche larghezza e profondità di 
vedute rinvigorisce mirabilmente gl' ingegni, e li nutre del 
succo vitale di una pratica e non mai invecchiata filosofìa. 
11 mondo o V uomo sono i campi vastissimi ove si travaglia 
la letteratura. Ora se noi entriamo innanzi agli antichi nella 
scienza delle leggi fisiche deir universo, gli antichi di lunga 
mano ne sorpassano nella civile e reale conoscenza delP uo- 
mo. Difatti la società non presenta a^ nostri giorni che un' e> 
guale superficie, un andamento regolare^ una tinta uniforme, 
causata in gran parte da quelle leziose ceremonie che si chia- 
mano maniere eleganti, e non sono le più volte che orpelli 
di finissima ipocrisia ^ noi moderni siamo troppo schiavi de^so- 
ciali riguardi, onde s' ingenera frequentissimo V amore del 
parere più che delP essere. Presso gli antichi al contrario T no- 
mo allevato in quelle turbolente repubbliche, sdegnoso di ogni 
freno anche il più ragionevole, si rivelava qual era uscito di 
roano alla natura, nella sua sublime semplicità ^ cosicché Tocchio 
del filosofo e delT artista poteva studiarlo negli originali suoi 
tratti, fino agli ultimi labirinti del cuore e alle più lievi sfu- 
mature dell' individuale carattere. È beneficio immortale del 
Cristianesimo l'avere ridotte le menti ad unità di credenze, 
cui risponde nel vivere esterno una tal quale eguaglianza di 
azioni^ ma presso gli antichi le varie sette filosofiche imprime- 
vano alla vita una varietà che noi non abbiamo ^ il porporato 
Platonico presso il Cinico pezzente \ l'attillato Cirenaico pres- 
so al ruvido Stoico erano come quadri diversi ne' quali sot- 
to gli aspetti più svariati si poteva contemplare e studiare 
questa multiforme e portentosa creatura eh' è T uomo. Fu 
detto che le antiche letterature son poco psicologiche: io vor- 
rei mi t'indicasse in quale opera moderna si trovi una cosi 
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prafoada • ten coDOtenua deU*a«iiio quale apparo negli acrit. 
Il filoaofid a nella divine lettere ad àttieodi deanme. B qui 
ai noti che Tantica filosofìa non si proponeva, conia fa la modar» 
na, di edueait il solo inteHatlo^ ma diri|^tasl a formare Poo- 
mò intero, parlando 'In nn tempo alla mente, alla immagina- 
lione ed al cuore; non atterriva I aool inixlati colle spine di 
nn linguaggio -ùpido e tenebroso \ ma non isoompaguando 
giammai dalla- Terìtà del concetto la bèlleiia delP espressione 
menava per -eanunino di fiori nei più tortnosi e ripeati pene- 
trali deirnonno, pensiero. Resaono de^ moderni filosofi in questa 
parte potrà stare con Platone^ ne' dialoghi del quale alla inar. 
rifabile sablimilà deir idee tanta graaia tanto fiore dell* attico 
idioma si unisce da farlo riguardare come il principe de' greci» 
prosatori, r Omero della filosofia. E però è grandemente a 
dolersi che la morte immatura togliesse a quello sventurato 
ingegno del Leopardi di dare alP Italia tradotto quel Sommo, 
come il Cousin lo ha già dato alla Francia: e di fecondare gli 
aridi campi delP analisi moderna con quel fiume aureo c co- 
piosissimo di tutta r antica sapienza^ in un tempo specialmente 
che il mondo fergognoso di più pargoleggiare col gretto psi- 
cologismo del Condillac e del Tracy tende palesemente a ri- 
cosliuire T edificio delle proprie cognizioni colla sintesi larga 
ed unificante degli antichi^ per la quale tutte le parti dello 
scibile umano, ora divise nelle varie cattedre di una Univerr 
sità, si fondevano armonicamente e di mutuo splendore s* illu- 
stravano in quella vastissima e potentissima testa del sublima 
scolaro di Sperato, 

HelP universo ogni cosa è sistematica; come nello ipasloi 
cosi nel tempo niente ba che non sia l'effetto di qualcbo 
cosa che ba preceduto; niente che non determini Pesistenin 
di coae, che hanno a seguire. Il passato pertanto si lega al 
presente come la radice col. fusto e coi rami dell* albero; To- 
diern^ dvillà è il frutto di molti secoli che la prepumrono; 
nell'antichità è nascosto quel germe che produsse tutlaquanta 
la moderna cultura. Volle opinioni, molti coltomi deir uomo 
cogli anni cangiarono; mfi la sua natura rimana costante^ o 
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segue perpetuamente il tenore delle medesime leggi. QqìdcU 
romanità fu dal Vico paragonata ad un fiume che rioDófa 
continuamente le sue acque ^ ma per questo non mata l'or- 
dÌDarìo suo corso, nè mai trabocca fuori deiP alveo che gli 
Tenne assegnato ab antico. Per questi motivi ia storia studia- 
ta nelle prime sue fonti tornerà utilissima, se sapremo cavarne 
documenti per P età nostra^ se que^ fatti vetusti raffronteremo 
co'* fatti moderni ^ se istituendo frequenti paragoni fra noi e 
quK^ nostri grandi antenati osserveremo quali virtù^ che a noi 
mancano, ad essi abbondassero, e viceversa; imparando tal- 
Toka ad arrossire e talvolta a consolarci di siffiitta disugaa- 
gUii|Ba. Nè qui mi cade in acconcio dispaiare ooUo Sishlegel 
se lii forma storica degli antichi intasniti di ditemi « quasi 
poetieUe 'narrazioni dì battaglie e di MiedO più si «onbecift 
alla Mtn citiltl, che come lia meno Hiogno di enUnria 
edncatioiie, coti più si piace di oqo achiètio raoconlo elw lasci 
vedere sena' arie Teruna le manifesle e le oeetthe cagioiil di 
qoalle guerra e di quelle paci, e le varie opiimuii degli no- 
mini che vi prtwro parte. Basii sapere che dc&M «• quelle 
arringhe arlilisiose si contiene raccolta tolto U senno politico di : 
quell'età; e in qnelle magnifiche namsioni tolti gli aeosffglnian-" 
ti di guerra de'qnali i moderni ftcaro nna adensi spedale, 
h strategia, non era pegU antichi la storia nna privala esaici- 
laaionc| d* ingégno, eome fit alla più parte da^ nostri \ i mas- 
simi storici! drir antiriiità Tnciffide, Seoofonta, Gasare e Thdlo 
non ri posero a serifere se non'dopo che aveann e Mollo-ve* 
dnlo e mollo sentito e molto operato \ la storia era per loro 
nna paterna lerione e quasi un testamento càn cai legavano 
ai posteri il tesoro della propria esperienza ; illnaiinandoli su- 
gli errori da scanmre, ani consigli da prandera^ fnlle virtù de 
seguire^ e la loro parola era veneranda e grandemente credi» 
bile^ perchè usciva da labbra non' contaminate dall' adalazione 
nè dairodio, di cui qne* sommi non avetano le cagioni. Sine 
ira et studio partiuat^ quorum causas procul habeo. Tacito. 
Molta cautela nondimeno domandasi nello studio di quegli 
anterì che per ignorare le virtù fondamentali del Cristìanesi- 
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mo^ UBOiv. tA, oniltli tp g i io oonlbieio li gittiliik colte fom^ 
• te paia gioite del dUidiiio col finto MBfnittoto dd con- 
qnistatoffe; coiiediè «oofMii di fireqMto «coMlave «loe^gla- 
diBi al lume di «ai plà nin.filotofte, as non Togiltmo etdera 
Mgli eoceni del ■echtefelli, e cmio del Timoleoni e dei 
Brilli t ipropofiito, afgooMiito di lagrime alle ftoiigite e di 
vitaperio alla patriiu 

,-. Se la storia mppffneiite V nomo nel fttto condizionale, 
te poesie lo dipinge nel tao ideale asaolato. Beceogliendo in 
UDO gli tparti elementi di pernierò e di operazione cbe eoo 
propri! delle lìngole elà e delle t arie oondisioni deU* nonoi 
la poesia ne crea di qaeMipi fantastici che sono meneogni 
nel Catto, perchè non esistono in alcuno individoo \ ma Tcrità 
nel concetto perchè danno la compiuta immagine del genio di 
un secolo e di una nazione. Sotto questo aspetto i caratteri 
deir epopèa, della tragedia e della commedia sono altamente 
scientifici ^ perchè mettono sott^ occhio la vita privata e pul»- 
blica, V idee, le passioni cbe agitavano il tempo a cui si riferi- 
scono ^ donde nasce quel vero poetico che, secondo il Vico , 
rende storico a rigore di vocabolo il tipo immaginario di 
Achille^ perchè fedelmente ri tragge il vìvere bellicoso e rin^D- 
te ferocemente magnanima de^ secoli eroici. Il grande discepolo 
del Vico, lo Stellini nel suo trattato sulV origine e progres$p 
de* costumi e delle opinioni che a* costumi si rapportano ha 
mostrato come nei diversi caratteri de IP Iliade e delf Odissea 
si trovi uua filosofica pittura della Tita delPuomo, anzi di 
tutto il genere umano ^ secondo il principio che te vita deUe 
nazioni ti ffolge per gradi come qaelte dell' indifidoa Ite 
qoeUMoimane Bollfeno dio nlollo di tetto o ddto comi degli 
copili d ideate Mite toa odfow epetenca venendo innand 
po'tipi intennodii di Àdiiltei di UUii^ di Hedoie^ di Ettow 
e d^ PoKdaoMnto fino a qpid. Yiliaiìao Fkride che per tenoni 
in con r odnltm. loiete codofo te eoa potrià in preda d lem 
od ol fnoeo nenifeo^ tntU cono dnoritti .^ tlìMli.di mia dditfc 
dncondnete ddte tetfboite o tornino ndte dopraTadone; Ini- 
ty. d o l i » oato U jiio di vii-.dl qno* diooll «e* qoaUi con ptoono- 
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SITO miglioramento^ si volge It vita delle aasioDÌ. Questa è 
ramM n^enia de'poemi di Omero • iH Esiodo^ questo il 
fimio fioioAcodei drammi di Esehilo, di Sofodée di Aristoliuiè. 

Un diibtto nondimeno gratissimo 'oAénde nella lettan di 
molti antichi poeti ^ ed è quel contiono agginni che €inno 
tt% la baMene del lenso^ qael mai non nsdre, colpa di loro 
credente, dai risirellissimi termini della vita {«cseole. I grandi 
concetti di Dio^ della immortalità dfkll*aninia nmanai della 
cgnagiliann degli nomini, del rìifietlo doralo alla donna non 
danno alla poesia dcgK antichi pnòto di quelParit misteriosa 
a solenne cbo apin dal verso profondo deli* ABghieri e dei 
Manzoni. Oltre il sepolcro non guardavano; poetsTSOo sol 
piaceri pur troppo faggiUvi delPOn presente; O'^dea della 
morte, eh' è per noi sapremo srgoBsenfo' a 'spiccare i nostri 
coori da queste sensibili vanità, era per essi scatissiroo stimolo 
n tolte in fretta delibare le gioie della vita ^ ad attaccarsi con 
ansia frenetica alla labile voluttà del momento. Coronati di 
fiori sedevano bancbeltaudo; e sulla menm nno sqoallido te- 
schio era eloquente ricordo che non t* è tempo da perdere , 
poiché la morte sorprende V uomo anche in mezzo piaceri^ 
ineriggiavano scioperati salPerba, sotto la frescura de' pioppi 
e de^platani^ e poco distante ti cipresso li ammoniva che in 
breve co' foschi suoi rami avrebbe ombreggiato il loro sepol- 
cro. Tale è il segreto della poesia di Anacreonte , di Orazio , 
di Properzio e di Ovidio. Questo basso materialismo non to- 
glie però che ne^ loro scritti lampeggino quH e là molte su- 
blimi sentenze^ quasi rimembranze o presagi di una vita più 
nobile e più conforme alla dignità delP umana natura. 

Io non mi lagno che P odierna civiltà rigetti dalla poesia 
le (avole mitologiche degli antichi troppo abusate da molti 
de^ nostri ^ mi lagno bemì che quelle favole non sieno stu- 
diate nella loro nativa ed originaria significssìone. I nostri 
findnlli ne* loro gìodid ai badane gnidam éslP analogia ^ do- 
vunque veggono il molo ani tnppoogooo aatnralmenie invo- 
lerà. Cml fo nairinibnsia dal genere ' nasano. Immaginamo 
a mondo coma on vasto «orpo vivente | e io aniasamn* di^ 
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propri seotimentS^ ddle proprie paiiiooi. Vedevano quegli uo- 
mini grotsolam eome etti col getto e colla parola significatiero 
i loro Toletl^ e però pemarono che tatti i moninenti o feno- 
meni della natara, il lampo, il tuono, il correre delP acque 
e de* venti, lo ttrisciare delle serpi, il volo degli uccelli fossero 
le ptrole di qnetlo etsere misterioso e terrìbile^ delle quali 
formarono un linguaggio cbe fu detto divinasione, mitologìa, 
musa. Quindi tutti gli esseri deir universo furono altrettante 
divinità che Puomo creava colla sua tremante e fervida im- 
maginazione. Poeta vuol dire creatore; e poeti furono i primi 
sapienti che dichiarando al popolo le leggi della natura usa- 
vano il linguaggio de^ numi, cioè V allegorico ^ mentre solo ad 
alcune caste privilegiate era riserbata la scientitica cognizio- 
ne del vero; onde sappiamo che Empedocle fu cacciato da tutti 
i collegi de' Pitagorici, perchè aveva tradito Tarcano, scriven- 
do trattati di fisica in versi bensi, ma senza stendervi sopra 
il velo del mito poetico. Ai filologi dunque ora spetta squar- 
ciare quel velo e molte verità spettanti alle scienze naturali 
vi troveranno sulto nascoste. Vedranno per esempio nella hat. 
taglia de' Giganti contro il Cielo adombrato un sistema geolo- 
gico che riconosce la fonmiioM delle monttgne dair opera 
di fulceni aotichisùmi ; negli amori di Flora con Zefiro il ti- 
ttema lettiialè di Lìdoco^ nel quale alenid ioii di un tolo 
tetto dolati attendono dal leftio la polvera feooodatriee cbe 
esso, tratcorrendo pe' prati, ha involata ai loro mariti \ net 
terpanle Pitone ooeito dalle (ireeoe di Apollo vedranno aooen- 
nati i rritili velenotl cbe infettavano la terra di fretco nteiln 
dall' acque idei dilnvio, e cbe furono tpenti dai raggi tanill- 
catófl del aole; e in quel mcbio Oonno padre di tntte le 
ninfe) il mare^ da cui baimo lontana o prottima origine tntte 
le fonti, i nuotili ed i finnu cbe bignano la toperficle del globo, 
non adduco altri etenpi^ ma cbi prandetse piacere a qneati 
atiidl ti volga all^auea operetta di Bacone lMÌa n^kma 
degU untkìii^ e ai lavori immortali di Baband S. Etienne e 
. CSonr di Gebeliu che tutta l' antica mitologia illnttrarono coli» 
fiacoola fitchiaEatrioe dalli acienae .moderne. 
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Con quel sentimento pertanto di sapiente venerazione con 
cui r antiquario si accosta agli avanzi di qualche monamento 
greco o romano, e colla scorta di pochi ruderi indovina e 
nel pensiero ricostruisce la forma deir anfiteatro o del tempio 
a cui appartenevano ; collo stesso ìtentimento noi pure acco- 
stiamoci alle opere degli antichi scrittori che sono le più pre- 
ziose reliquie di una civiltà gloriosissima di cui P eguale forse 
non si vedrà più sulla terra; e colla mente abbracciamo tulli 
gli ordini religiosi e civili del vivere antico. Guidati nelle 
nostre meditazioni dalln crìtica, dalla filosofìa e dalla religio- 
ne eonsaUianio qoe^Tolomi a cui per nostro loionio beneft- 
cio i tempi gli inoeDdi le guerre perdonarono^ Interroghiamo 
Peoo' delle sepolta generaiioni : ttodiano nella storia della 
parola la slofk del pensiero» e nella sentensa espreite dalle 
parole il senno di ooUi sseoli; procoriamo insooinia che 
negli studi filologici V Italh ri|^gli qbel vanto che le avean 
delo i Fleini) I Yetlorl, I Hannxi, e che da mollo tempo PIb- 
ghiltenrs, l'Olanda e piò che altri P operosa Germania te han- 
no rapilo. Cosi verrà nuovo wpmUHàm alb patria^ e ooconale 
di buon esito saranno le core del Governo che con tanta sol- 
lecitudine intende a ridestare fra noi P amore qoa^ spento 
degli ottimi studi. 
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